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Domenica V di Pasqua b / 3 maggio 2015
Atti 9, 26-31 / 1 Giovanni 3, 18-24 / Giovanni 15, 1-8
1. ATTI

In quei giorni, Saulo, venuto a Gerusalemme, cercava di unirsi ai discepoli, ma tutti avevano paura di lui, non credendo che fosse un discepolo. Allora Bàrnaba lo prese con sé. Lo condusse dagli apostoli e raccontò loro come, durante il viaggio, aveva visto il Signore che gli aveva parlato e come in Damasco aveva predicato con coraggio nel nome di Gesù. Così egli poté stare con loro e andava e veniva in Gerusalemme, predicando apertamente nel nome del Signore. Parlava e discuteva con quelli di lingua greca; ma questi tentavano di ucciderlo. Quando vennero a saperlo, i fratelli lo condussero a Cesarea e lo fecero partire per Tarso.
La Chiesa era dunque in pace per tutta la Giudea, la Galilea e la Samaria: si consolidava e camminava nel timore del Signore e, con il conforto dello Spirito Santo, cresceva di numero.


PAROLA DI DIO

Paolo racconta questa sua visita a Gerusalemme nella lettera ai Gàlati (1,18-19) e sottolinea come allora le Chiese della Giudea ancora non lo conoscessero personalmente. Andò dunque a Gerusalemme perché voleva conoscere Cefa e rimase presso di lui quindici giorni.  Tutti erano al corrente del suo radicale cambiamento (dicevano: Colui che una volta ci perseguitava, ora va annunciando la fede che un tempo voleva distruggere), ma nella comunità c’era diffidenza ed una certa paura; prima di accoglierlo si voleva verificare la solidità della sua decisione.
Intervenne Bàrnaba, un levita originario di Cipro, discepolo eminente, stimato da tutti per la sua generosità e il suo distacco dal denaro (vendette il suo campo e ne consegnò il ricavato deponendolo ai piedi degli apostoli (At 4,36-37)). Egli conosceva bene Paolo: al corrente della sua preparazione biblica, aveva intuito che avrebbe potuto diventare un grande apostolo. Per questo lo presentò agli apostoli raccontando la sua conversione e la coraggiosa predicazione del nome di Gesù in Damasco. Da allora poté stare con loro, libero di andare e venire a Gerusalemme e parlare apertamente nel nome di Gesù.
Ma con gli ebrei fanatici di lingua greca, come era già successo a Damasco (At 9,22), nacque un conflitto molto aspro, dal momento che consideravano Paolo un eretico, traditore della fede e della tradizione dei padri. Ci fu il tentativo di ucciderlo. Era solo l’inizio di una lunga serie di persecuzioni che l’apostolo avrebbe sopportato per Cristo.
I fratelli della comunità di Gerusalemme, accortisi del grave rischio, io accompagnarono a Cesarea e lo fecero partire per Tarso. 

Malgrado avesse ricevuto una rivelazione davvero speciale, Paolo non si sentì autorizzato ad agire indipendentemente dai fratelli di fede e volle instaurare uno rapporto stretto con la comunità madre di Gerusalemme presieduta da Pietro.


Attraverso il comportamento di Paolo Luca, autore degli Atti, lancia un messaggio a coloro che, anche oggi, si dedicano con passione alla causa del Vangelo, ma si sentono poco capiti dalla loro comunità; devono affrontare incomprensioni e divergenze e forse sono tentati di abbandonare tutto o di isolarsi. Paolo, fin dall’inizio, ha cercato l’unità con i fratelli di fede e, anche in seguito, nessun contrasto riuscì mai ad allontanarlo dalla comunione ecclesiale. 

La Chiesa era dunque in pace: quel “dunque” sottolinea che questa è la strada sicura perché la Chiesa cresca e cammini nel conforto dello Spirito Santo.
2. Lettera di San GIOVANNI 
Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma con i fatti e nella verità. In questo conosceremo che siamo dalla verità e davanti a lui rassicureremo il nostro cuore, qualunque cosa esso ci rimproveri. Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa.

Carissimi, se il nostro cuore non ci rimprovera nulla, abbiamo fiducia in Dio, e qualunque cosa chiediamo, la riceviamo da lui, perché osserviamo i suoi comandamenti e facciamo quello che gli è gradito.
Questo è il suo comandamento: che crediamo nel nome del Figlio suo Gesù Cristo e ci amiamo gli uni gli altri, secondo il precetto che ci ha dato. Chi osserva i suoi comandamenti rimane in Dio e Dio in lui. In questo conosciamo che egli rimane in noi: dallo Spirito che ci ha dato.


PAROLA DI DIO

Nel versetto che precede immediatamente il brano proposto (v.17), si legge: “Se uno ha ricchezze di questo mondo e vedendo il suo fratello in necessità gli chiude il proprio cuore, come dimora in lui l’amore di Dio?”. 
Perciò – ecco il primo versetto del brano odierno – badiamo bene a non amare a parole né con la lingua, ma con i fatti e nella verità.
Chi può dire a se stesso, in coscienza: “io sono a posto”?   Ma, qualunque cosa il nostro cuore ci rimproveri, Dio che conosce ogni cosa è più grande del nostro cuore. La più diabolica delle tentazioni è quella che ci fa immaginare Dio più piccolo del nostro cuore. “Il maggior peccato che sia mai accaduto nel mondo è il peccato della disperazione” (Charles Péguy). Pensa a Giuda: il peccato più grande non è averlo venduto per trenta denari, ma non aver creduto alla sua misericordia!
Anche se il nostro cuore non ci rimprovera nulla, la nostra fiducia riposa in Dio, non su di noi, che siamo sempre manchevoli nella nostra risposta all’amore che Dio ci domanda (“Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi ”: Gv.15,12).
Lo Spirito che ci ha dato, il quale ci fa memoria di tutto quello che Gesù ci ha insegnato (Gv.14,26), ci spinge a crescere continuamente verso di Lui (Gv.16,13), pienezza della nostra umanità e compimento della nostra altissima vocazione.
3. GIOVANNI
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto. Lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto.
Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato.

Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla.

Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli.


PAROLA DEL SIGNORE
Nel discorso di Gesù dopo l’ultima cena Gesù insiste su quello che è essenziale per i suoi discepoli. E’ un discorso? È più bello immaginarlo una confidenza: è quanto Gesù dice agli amici prima di partire per il compimento della sua missione. Un ultimo messaggio, non diverso da quello che ha già insegnato, ma più insistente, e, in certo modo, più intimo.
L’evangelista Giovanni illumina col simbolo della vite il rapporto di intimità che intercorre tra la Chiesa e il Cristo. L’Antico Testamento a più riprese aveva usato il simbolo della vigna per illustrare il rapporto tra Israele e il suo Dio. Basta rileggere lo splendido cantico d’amore del Diletto per la sua vigna (Is.5,1-7).Ora Cristo annuncia che Egli è la vite e noi siamo i suoi tralci. Ossia, siamo innestati e inseriti nel flusso della linfa divina. Siamo organicamente suoi. 

Dobbiamo seguire attentamente i dettagli di questa identificazione.
Innanzitutto Cristo si presenta come la “vera” vite, forse con un’allusione alla vite “selvatica”, cioè l’albero pieno di foglie, ma che produce solo uva selvatica e amara come aveva fatto Israele (Is 5,2; Ger 31,29s; Ez 18,2; Os 9,10).

Il Signore stesso stabilisce rigorosamente le condizioni della fecondità: fecondità necessaria, se per ben cinque volte si ripete l’espressione “portare frutto”. 
Due le condizioni, essenzialmente: rimanere in lui, accettare la potatura.

Il tralcio deve essere unito alla vite, cioè deve rimanere in Gesù. L’adesione vitale del credente a Cristo è essenziale per la fecondità dei frutti: non per nulla il Vangelo in questa sezione ripete per ben sei volte l’espressione “in me”.  Il “rimanere” in Cristo è fondamentale al germoglio e al crescere della nostra fede.
La grazia divina è alla radice delle nostre opere buone, ma essa non sostituisce la decisione umana della fede, che è anch’essa alla radice della nostra salvezza.  Se manca questa continua osmosi di vita col Cristo, la nostra vita si inaridisce, le azioni diventano meccaniche, le espressioni religiose sono vuote, la freddezza del cuore e la secchezza della coscienza ci imprigionano.
A chi non rimane in Cristo non è che si concedano solo risultati modesti, limitati, parziali.
A chi si stacca dal Tutto, non viene concesso nulla.
Gesù lo dice con chiarezza: senza di me non potete fare nulla; Invece, “chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto”.

Discorso difficile, quello della potatura. L’operazione dolorosa non viene risparmiata a coloro che fanno bene il loro dovere e hanno all’attivo risultati apprezzabili. Precisamente chi porta già frutto viene sottoposto alla potatura, perché possa dare di più: ogni tralcio che porta frutto lo pota, perché porti più frutto.
Le prove, gli ostacoli, le persecuzioni, le croci non le scelgo da me, né arrivano quando le prevedo io e “da dove” mi aspetterei.
Il Padre mio, il vignaiolo, ogni tralcio che porta frutto lo pota, dice Gesù. “Le mani di Dio sono mani ora di grazia ora di dolore, ma sono sempre mani di amore” (Dietrich Bonhoeffer). 
Paolo – vedi la prima lettura – deve subire una brutale potatura all’interno della stessa comunità cristiana di Gerusalemme. Si sente isolato, guardato con sospetto. Viene considerato un intruso, un portatore di idee che minacciano le sicurezze e i valori consolidati. Qualcuno addirittura progetta di ucciderlo. E lui viene allontanato come elemento scomodo e pericoloso. 
Questo “trattamento” spiega tutto, non certo secondo una logica umana. Ma costituisce, in una prospettiva di fede, l’unica chiave per leggere il significato e la fecondità della missione del’apostolo.

per la vita eterna – non ti pare che dovremmo preoccuparci di più di essere e vivere “con Lui” ? Ci sono nella tua vita pensieri che sono “senza di Lui”? affetti e impegni che sono “senza di Lui”? scelte, azioni, atteggiamenti che sono “senza di Lui”? 
La potatura è un “tagliare”, un “essere feriti”, un “perdere qualcosa di noi o delle cose nostre”. La potatura è necessaria, perché il frutto della vite sia buono e abbondante. Ecco perché la “potatura” 

– sofferenze, preoccupazioni, incomprensioni, rifiuti, obbedienze difficili, ecc. – non viene risparmiata a coloro che fanno bene il loro dovere e hanno all’attivo risultati apprezzabili e vivono sempre con impegno il loro servizio.
Ci sono “potature” nella tua vita? Come reagisci ? rimani sereno, anche interiormente lieto, oppure ti lamenti con Dio e con i fratelli?

Le critiche, a volte dure e graffianti, che, da più parti, oggi sono rivolte alla Chiesa non sempre possono essere liquidate come espressione astiosa di gente prevenuta che non ama Cristo. E se, invece di arrabbiarsi e rispondere per le rime, noi le prendessimo come richiamo ad una maggiore coerenza , come sottolineatura delle nostre responsabilità di cristiani, come occasioni preziose per pregare più spesso e intensamente per i peccatori e, in genere, per le persone lontane dalla fede?  E per imitare Gesù che, mentre era crocifisso, pregava: “Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno!” ?
